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La sentenza per l'uccisio­
ne di Tobagl ha offeso l'opi­
nione pubblica non tanto per 
la tenuità della sanzione In­
flitta — che peraltro rispon­
deva a una precisa volontà 
della legge, del tutto vinco­
lante per I giudici — ma so­
prattutto per la concessione 
della libertà provvisoria In 
favore del ritenuti autori di 
un crimine particolarmente 
efferato. 

SI impone allora su questo 
punto un definitivo chiari­
mento. E' vero che la legge 
sul 'pentiti' prevede — In de­
roga al divieto stabilito per I 
reati di terrorismo ed ever­
sione dalla legge n. 152/1975 
— la possibilità di concedere 

la libertà provvisoria; ma è 
altrettanto vero che questa è 
sempre stata definita, per 
antica e mai contrastata giu­
risprudenza, non come un 
diritto dell'imputato, ma co­
me un 'beneficio' e quindi, 
come l'esercizio di un potere 
discrezionale del giudice. 

Orbene: l'art. 6 della con­
trastata legge n. 304 del 1982 
Indica gli elementi la cui sus­
sistenza consente di conce­
dere la libertà provvisoria, 
ma poi spetta al giudice una 
facoltà diretta e esclusiva: 
verificata la presenza di tali 
requisiti-limite, egli dovrà 
compiere una valutazione 
complessiva della personali­
tà dell'imputato e quindi di-

Sentenza Tobagi 
No, i giudici non 
erano obbligati 
a dare la libertà 

Le dichiarazioni del tre magistrati — Armando Spataro, 
Giancarlo Caselli e Maurizio Laudi — pubblicate domenica 
scorsa suU''Unità'. non fanno una grinza. Penso che se, per 
assurdo, al casi Peci, Sandalo e Barbone la legge avesse dovu­
to applicarla lo stesso Parlamento che la fece, l'avrebbe appli­
cata come l giudici, concedendo la libertà provvisoria. 

La legge 304/82. varata dopo tante discussioni e preoccu­
pazioni, aveva infatti come principali destinatari I grandi 
terroristi, cioè I responsabili del più gravi delitti. Il giudìzio di 
totale riprovazione morale e giuridica sui delitti commessi 
era evidentemente già scontato In partenza, e di esso non si 
può tener conto nell'appllcarc la legge, neppure riguardo alla 
libertà provvisoria. Che cosa dice, precisamente, la legge sui 
'pentiti' a tale proposito? Dice che la libertà provvisoria può 
essere concessa, quando il contributo del 'pentito' alla giusti­
zia sia stato di eccezionale rilevanza, se il giudice, tenuto 
conto della personalità dell'imputato 'anche desunta dalle 
modalità della condotta, nonché dal comportamento proces­
suale, possa fondatamente ritenere che si asterrà (l'imputato) 
dal commettere reati che pongano in pericolo le esigenze di 
tutela della collettività: 

E' una formulazione complessa; mi sembra però che II filo 
conduttore di questa disposizione sia molto chiaro. Il presup­
posto è l'eccezionale rilevanza della collaborazione alla giu­
stizia; una volta accertato e ritenuto il presupposto, subentra 
la prognosi di non recidiva specifica, e cioè che l'imputato 
non farà più 11 terrorista. 

In questa prognosi non può aver peso determinante la gra­
vità del delitti commessi, perché se cosi fosse, la libertà prov­
visoria non potrebbe mai essere concessa, e la legge sarebbe 
contraddittoria. Allora, la 'condotta' dell'imputato, da valu­
tare Insieme a tutti gli altri 'indici' della sua personalità per 
concedere o negare la libertà provvisoria, si riferisce molto 
poco alla commissione del delitti, e molto di più al 'dopo-: che 

rettamente decidere. La nor­
ma afferma Infatti che II giu­
dice *può» concedere la liber­
tà, ma non che ne ha l'obbli­
go. Di qui, ad evidenza, Il suo 
potere discrezionale in mate­
ria. 

Non deve, in altri termini, 
ritenersi che la facoltà del 
giudice si esaurisca in una 
mera verìfica di tali indica­
zioni normative; egli dovrà, 
al contrario, tener conto di 
tutti gli elementi riguardanti 
la personalità dell'imputato, 
certamente da desumersi al­
l'interno del processo e al di 
fuori di spinte emotive pro­
venienti dall'esterno, ma in­
tegralmente e in forza di un 

suo diretto ed esclusivo giu­
dizio. 

A nostro avviso, Il potere 
discrezionale della Corte è 
stato qui usato In formale a-
deslone agli Indici di orien­
tamento contenuti nella leg­
ge, mentre ne ricorrevano al­
tri, quali la fredda preordi­
nazione e consumazione del 
delitto e la calcolata volontà 
di intimidire un intero grup­
po sociale, che qualificavano 
negativamente la personali­
tà degli Imputati e del quali 
non sembra che l giudici ab­
biano tenuto adeguato con­
to. 

Adolfo Gatti 
avvocato 

Non polemizziamo 
con i giudici, è 

la legge che non va 

non si esaurisce nel 'comportamento processuale; ma com­
prende ad esemplo la condotta in carcere e quant'altro possa 
convincere della avvenuta 'dissociazione' dal terrorismo. Di­
rei che soltanto una 'particolare efferatezza' nel compimento 
dei delitti (per ricorrere all'espressione tristemente celebre e 
storicamente fallita, adoperata dal decreto che amnistiava l 
delitti fascisti, negando il beneficio — appunto — agli autori 
di torture particolarmente efferate), sarebbe di ostacolo alla 
libertà provvisoria. Niente di più. In tal senso, si può ricavare 
dalla legge. 

Se è così, le critiche contro la libertà provvisoria accordata 
al grandi terroristi-grandi pentiti, fondate sulla contestazio­
ne di cattivo uso della discrezionalità da parte del giudici, 
perdono di consistenza. C'è discrezionalità, sì, nel concedere 
la libertà provvisoria; ma è una discrezionalità molto guidata 
dalla evidente Intenzione del legislatore, e dominali, soprat­
tutto, dalla prognosi di non-recidiva terrorìstica. 

Una discrezionalità, quindi, quasi inesistente nel casi di cui 
sono stati investiti e di cui parlano l tre magistrati di Torino 
e di Milano: neppure io riesco ad immaginare che un Peci, un 
Sandalo, un Barbone rientrino nel terrorismo. 

Na turalmente, queste considerazioni lasciano aperta la po­
lemica sulla giustizia, non giuridica ma morale, delle soluzio­
ni adottate; la polemica, va ribadito, deve però alzare il tiro; 
deve investire non tanto l giudici e l singoli provvedimenti; 
quanto la legge (che comunque c'è, e — ricordiamolo — non 
potrebbe mal essere abrogata con effetto retroattivo). E, più 
ancora, la polemica deve diventare discussione critica e auto­
critica sulla cultura politica da cui è nata la legge, con la 
determinazione di rompere la 'eccezionalità': la quale non 
riguarda soltanto le leggi ma anche, e soprattutto, le situazio­
ni sostanziali che diedero origine al terrorismo. 

LETTERE 

Marco Ramat 

INCHIESTA II lento «cambio» nella Spagna a governo socialista - 3 

La riforma è rimasta a metà strada, come inquietante sintomo di debolezza. Intanto il paese 
è balzato al primo posto tra i clienti occidentali dell'industria bellica USA: un prezzo pa­
gato per mantenere buoni rapporti con le forze armate - Altra incognita, la Chiesa 

uanto pesa « gnita esercito» 
Nostro servizio 

MADRID — In questo ulti­
mo anno, che è stato «l'anno 
di Felipe», la Spagna è balza­
ta al primo posto della gra­
duatoria del clienti occiden­
tali dell'industria bellica a-
mericana. Il primato per 
nulla esaltante è stato o m o ­
logato dall'attendibile «Mill-
tary Balance 1983-84» pub­
blicato a Londra dall'Istituto 
di studi strategici: tre miliar­
di e 233 milioni di dollari (ol­
tre 5 mila miliardi di lire) per 
l'acquisto di 70 modernissi­
mi aerei da caccia F-18A, 12 
aerei a decollo verticale, 10 
elicotteri pesanti e un nume­
ro lmprecisato di missili per 
la marina. Si dirà che tali ac­
quisti erano stali decisi dal 
precedente governo centri­
sta e che 11 governo socialista 
non ha potuto non onorare 
la firma. Il che è vero solo in 
parte. E poi è di questi giorni 
l'annuncio che il ministro 
della Difesa Narcis Serra ha 
deciso un secondo program­
ma di ammodernamento 
delle forze armate che com­
prende l'acquisto di missili 
antiaerei, di carri armati da 
combattimento e di elicotteri 
d'assalto per un valore com­
plessivo di altri 2 mila mi­
liardi di lire. 

Se è vero, come afferma il 
governo socialista spagnolo, 
che la Spagna non aspira ha 
integrare il proprio esercito 
In quello atlantico (1*80 per 
cento degli spagnoli, del re­
sto, vi è contrarlo) e che le 
frontiere spagnole sono ie 
più lontane dalie prime e an­
che dalle seconde linee di di­
fesa occidentale, questa cor­
sa agli armamenti, dissan­
gua trice delle magre finanze 
di una Spagna in gravissime 
condizioni economiche, ha 
una sola giustlcazlone: è 11 
prezzo che 11 governo paga e 
deve pagare per mantenere 
dei buoni rapporti con le for­
ze armate, per consolare ic 
loro frustrazioni con i più bei 
giocattoli della recente tec­
nologia bellica. 

In effetti, se è vero che in 
questo «anno di Felipe» l'e­
sercito è parso accettare al­
meno formalmente 11 princi­
pio della sua subordinazione 
al potere civile (salvo il gene­
rale Soteras, comandante 
della regione militare di Val-
ladolid, che in settembre ha 
sparato a zero contro il regi­
me democratico in una pub­
blica dichiarazione ed è stato 
immediatamente destituito), 
è anche vero che il governo, 
oltre ai costosi regali che ab­
biamo visto, ha accettato di 
sospendere quella ridistribu­
zione delle forze armate che 
prevedeva il trasferimento 
delle unità più importanti 
lontano dai grossi agglome­
rati urbani e verso le frontie­
re. L'esercito spagnolo è In­
fatti strutturato in «capita-
nlas generales» attorno alle 
grandi città, Madrid per e-
sempio è circondata In per­
manenza dalia prima divi­
sione corazzata Brunete, e 
•quando la Brunete si muove 
Madrid si ferma* perché non 
si sa mai cos'abbiano in testa 
certi suoi comandanti più 
volte implicati in tentativi di 
•golpe». 

Ora, finché questo eserci­
zio, oggi per di più modena-
mente armato, rimane una 
sorta di «forza d'occupazio­
ne» ed eventualmente di re­
pressione e r m e nel X I X se ­
colo, nessuno può privarlo di 
quel ruolo oggettivo di pres­
sione sul potere civile che è 
fonte permanente di pericoli 
golpisti. Perché, anche se gli 
attuali capi di Stato maggio­
re si dicono fedeli alla Costi­
tuzione, anche se 11 democra­
tico generale Saenz De San­
tamaria è stato nominato ca­
po della Guardia Civil per 
farne uno strumento anti-
golplsta, sarebbe veramente 
infantile pensare che la vit­
toria socialista di una anno 
fa abbia miracolosamente li­
berato l'esercito dai centri 
cospiratori di estrema destra 
che vi si annidavano fino al 
giorno prima. Tanto più che, 

per ammissione dello stesso 
governo, il terrorismo ETÀ 
non s'è affatto arreso, non è 
stato isoiato dalle sue basi 
popolari come sarebbe potu­
to accadere se il Paese Basco 
avesse ottenuto dai socialisti 
quella piena autonomia cui 
aspira da sempre: ed è noto 
che il terrorismo è il nutri­
mento principale del golpi-
smo ordinario. 

Ecco dunque una nuova 
Incognita, che non scaturi­
sce da un anno 'ulto somma­
to positivo per i rapporti tra 
governo e militari, ma da 

quella riforma rimasta a 
mezza strada come un in­
quietante s intomo di debo­
lezza: a quale prezzo e per 
quanto tempo, senza riforme 
coraggiose di fondo, potrà 
continuare l'attuale situa­
zione di non belligeranza tra 
lo Stato democratico e un e-
sercito che non ha rinuncia­
to a rivendicare una propria 
autonomia rispetto al potere 
civile? 

Un'altra incognita viene 
dall'episcopato. La Chiesa di 
Spagna, che s'è vista ridurre 
l'immenso spazio di mano-
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vra di cui godeva con il Con­
cordato franchista del 1953, 
dopo aver digerito male la 
legge sul divorzio, e avendo 
ancora sullo stomaco la re­
cente legge che depenalizza 
l'aborto, ha deciso di dare 
battaglia sulla LODE, cioè 
sulla «legge organica regola­
trice del diritto all'educazio­
ne» che dovrebbe modificare 
lo statuto, 11 finanziamento e 
il controlio delle 12 mila 
scuole, istituti e licei privati 
esistenti in Spagna, di cui ol­
tre 10 mila appartenenti alla 
Chiesa. 

La prima mossa del clero è 
stata di lanciare gratuita­
mente nelle scuole 200 mila 
catechismi nel quali, tra l'al­
tro, s i definiva l'aborto — la 
legge appena approvata dal 
Parlamento — come «un cri­
mine della stessa gravità del 
terrorismo e della guerra». 

Provocazione o no 1! go­
verno ordinava allora il se-
questo della pubblicazione. 
Era la «guerra dei catechi­
smi» come scrissero molti 
giornali? No, soltanto un pri­
mo • «round» d'osservazione 
che si chiudeva tre giorni do­
po ccn un punteggio favore­
vole alla Chiesa. Infatti nell* 
incontro tra 11 vice presiden­
te del governo Alfonso Guer­
ra e l'arcivescovo Elias Ya-
nes, presidente della Confe­
renza episcopale, li rappre­
sentante del potere civile 
non soltanto faceva marcia 
indietro sul sequestro del ca­
techismi, ma doveva ricono^ 
scere che la Chiesa non può 
essere censurata sui conte­
nuti dottrinali e morali delle 
sue pubblicazioni. In cambio 
l'arcivescovo Yanes promet­
teva di «prendere In esame» 1 
criteri pedagogici col quali il 
governo intende razionaliz­
zare e modernizzare l'intero 
sistema educativo e ridcflnl-
re i rapporti tra scuola pub­
blica e scuola privata. Niente 
di più ed assai poco, dunque, 
per un problema che, se In 
Francia ha potuto riaccen­

dere «la guerra scolastica», 
qui rischia uno scontro di 
ben altre dimensioni, se si 
tien conto dei poteri di fatto 
di cui gode ancora la Chiesa, 
della sua influenza pedago­
gica e morale su tanta parte 
della popolazione e dei rap­
porti tradizionali che un set­
tore dell'episcopato mantie­
ne con le frange più nostalgi­
che e conservatrici della 
guerra civile e militare spa­
gnola. 

Comunque, anche In que­
sto caso, il governo socialista 
è stato costretto se non alla 
rinuncia del proprio proget­
to di riforma scolastica, al­
meno ad un prudente tem­
poreggiamento difensivo col 
risultato, da un lato, di delu­
dere Io schieramento talco 
che costituisce l'arco portan­
te del consenso e, dall'altro, 
di accrescere la fiducia dei 
centri di pressione nella loro 
capacità di modificare I dise­
gni governativi allorché si 
fanno troppo audaci, troppo 
riformatori, quasi rivoluzio­
nari per chi sentì la vittoria 
socialista di un anno fa come 
una 'Insopportabile rivincita 
dei rossi*. 

E qui bisogna dare a Cesa­
re quello che è suo: tutte que­
ste esitazioni, queste avanza­
te timide seguite da ritirare 
prudenti, provano al di là dei 
limiti del programma di go­
verno del PSOE, quanto sia 
stretto il suo spazio di mano­
vra, quanto gli sia difficile 
muoversi in questa Spagna 
sempre In bilico tra passato e 
presente, così ricca di forze 
nuove eppure ancora così 
frenata dall'eredità del pas­
sato, così vulnerabile nella 
sua vittoria democratica da 
suggerire la prudenza come 
strategia. Purché non ci si 
serva di questa realtà condi­
zionante per mascherare u-
n'altra cosa, l'assenza di una 
volontà rinnovatrtee. Ma a 
questa Incognita può rispon­
dere soltanto 11 governo. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA' 
Qual è la possibilità 
di un cambiamento cosciente 
in questa democrazia? 
Cari compagni. 

mi sorge una domanda: è davvero possibile 
-cambiare», nell'ambito dì questa democra­
zia? Qui non si tratta del - totalmente Altro-, 
della Rixoluzione di arcaica memoria, ma di 
un cambiamento che incominci u mutare 
qualche dato, che sia vero. 

fare che l'unica possibilità sia quello di 
inserirsi, di tentare di gestire le possenti rivo­
luzioni passive che -~ esse sì — sconvolgono 
ogni giorno questa nostra strana realtà. Se è 
di questo che si parla, bene. Ma non è più 
possibile rimandare una rivisitazione vera 
della categoria del tutto centrale — nella 'no­
stra" sinistra — del cambiamento cosciente. 
Qual ù la sua possibilità reale? Per cambiare 
Napoli, per cambiare l'Italia, per dare rispo­
ste ai giovani, a quelli che volano MSI, non 
bastano sei mesi, non basta un anno. 

Jurgen Habermas ha scritto che nelle attua­
li democrazie t'idea originaria della sovranità 
popolare è andata completamente perduta: 
non c'è da parte nostra un appannamento di 
questa consapevolezza la quale invece può 
aiutare i soggetti del cambiamento a rendersi 
davvero conto della montagna da scalare? E 
tutto questo non per tornare ai porli ingrigiti 
della nostra tradizione teorica, ma per andare 
avanti verso una comprensione veramente 
nuova della fase che si è aperta in questi anni 
Ottanta nella storia del mondo. 

MAURIZIO BANFI 
(Milano) 

Chi è parziale? 
Caro direttore. 

sabato 3 dicembre mattina ho ascoltato al 
CRI la notizia della lettera del ministro della 
Giustizia Afartinazzoli sui colloqui extra­
carcere di Raffaele Cutolo. Il giornalista ra­
diofonico che ha letto la notizia non ha detto 
— come invece hanno fatto altri giornali — 
che il ministro aveva preso quella seria e co­
raggiosa posizione inviando una lettera al di­
rettore dell'Unità. 

Voglio segnalare questo episodio — uno dei 
tanti — della faziosità della RAI anche per­
ché proprio lo stesso giorno è comparsa sul 
giornale una lettera di Miriam Mafai che 
rimprovera a//'Unità di condurre una polemi­
ca contro gli altri giornali e la RAI « spesso 
aspra, pretestuosa e ingiustificata». Ebbene. 
io ritengo invece che. come nel caso che ho 
segnalato, sia giusto polemizzare contro una 
palese «parzialità del'informazione- da parte 
dì un ente che è pagato con i soldi dell'intera 
collettività. 

ADALGISA ROSSETTI 
(Milano) 

Come «stare nella società» 
e come dare 
battaglie più clamorose 
Caro direttore. 

mi ha molto colpito uno scritto del compa­
gno tbba di domenica 30 ottobre, quando af­
fermava che '...l'incertezza di prospettive che 
pesa sul Paese, sembra esprimersi nel giudi­
zio relativamente basso circa la chiarezza del­
la proposta politica' e ciò collegando con • 
...l'affievolito antico spirito di proselitismo-
dovuto anche alla * ...cosiddetta crisi della 
militanza- ed alla • ...minor capacità della 
Sezione di essere centro autentico di vita poli­
tica». 

Quanto detto erano le conclusioni che il 
compagno Ibba traeva da un sondaggio di opi­
nione fra i visitatori delle Feste di Reggio E. e 
Milano. Le stesse denunce io ho spesso sentito 
farle dai -vecchi compagni-, che mal si adat­
tano ad un metodo (moderno?) di intendere. 
gestire ed organizzare il Partito. 

Due a me sembrano le questioni di fondo 
che dovrebbero costituire motivo di profonda 
riflessione in tutte le istanze di Partito: 

— da una parte il modo di -stare nella 
società- dei dirigenti e militanti, spesso 
• troppo uguali-, nei comportamenti, a quelli 
degli altri partiti: 

— d'aura parte i comportamenti dei no­
stri gruppi parlamentari che. nonostante i 
chiari segni di involuzione di questo governo 
democristiano a presidenza socialista, ancora 
stentano a dispiegare nel Parlamento tutta la 
loro forza oppositiva, creando fra i militanti, 
anzitutto, e poi fra gli iscritti ed elettori, sco­
ramento. sfiducia, sbandamenti. 

Pensare di essere credibili nel continuare 
questo tipo di opposizione fatta di uno o due 
interventi e lasciando che la maggioranza fac­
cia tutti l suoi comodi, significa essere mille 
miglia lontani dalle esigenze e dalle aspettati­
ve dei cittadini e dei lavoratori. Un esempio: 
possibile che davanti ad una crisi pressoché 
continua della Regione Campania, il nostro 
gruppo regionale non sia -capace» di invi mare 
iniziative clamorose che attirino l'attenzione 
dell'opinione pubblica? 

Possibile che il iOvé di voti parlamentari 
non riesca a dare battaglie clamorose? 

AGOSTINO GARGIULO 
(Mcti - Napoli) 

«Continuiamo a dare 
una mano perché 
non si sbagli ora; né poi» 
Cara Unità. 

fra le -lettere a I TU nilà- del 24/11 ne ho 
trovata una firmata da Amalia Caselli (Ama-
lio o Amelio?) e Silvio Berti, di Bologna. 

Credo che questo Caselli sia lo stesso Ca­
selli mio coinquilino nel carcere militare di 
Bologna, assieme al compagno Piazzi ed un 
altro di Molinello, ai compagni Giancarlo 
Grazia di Bologna. Renalo Bastianelli di An­
cona € aì socialista Silvano Armaroti. negli 
anni in cui il de Sceiba definiva -una trappo­
la- la Costituzione e faceva ammazzare sulle 
piazze o incarcerava chi pretendeva Tappiica-
zione di quella Costituzione che era nata dal­
la Resistenza. 

Rammaricandosi giustamente per lo scarso 
rilie\o che l'Unita ha dato all'anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre. Caselli dice: 
•Siamo vecchi militanti del PCI che non pos­
sono dimenticare quello che il Partito ci ha 
insegnato...-. E mi fa ricordare quando, in 
quei giorni, dietro le inferriate, mentre non sì 
sapeva che piega avrebbe pre\o l'offensiva 
contro le libertà democratiche che la Resi­
stenza, e soprattutto i comunisti, avevano con­
quistale all'Italia, ci dedicammo allo studio 
de! -Manifesto» di Marx, (filtrato, attraverso 
la censura, in appendice a un libro di Labrio­
la). incoraggiali dalla solidarietà operaia e 
democratica che giungeva a noi per mille vie 
clandestine e intelligenti fin dentro le mura di 
S. Giovanni in Monte. E poi il processo al 

tribunale militare: con Terracini e Basso che 
diedero nelle arringhe una grande lezione di 
diritto costituzionale... E la folla che strari­
pava dall'aula fino sui viali e che. alla senten­
za di condanna. rispose intonando 
I'•Internazionale'-. Con quanto orgoglio. Ca­
selli. alzammo alti i pugni dentro te manette! 
Te le ricordi le donne che ci porgevano i bam­
bini perché ci baciassero sfidando le bastonate 
dei carabinieri? 

Bene. l'Unità ha titolato la tua lettera: «Col 
tempo, situazioni diverse: non si sbagliava al­
lora né si sbaglia oggi». A'tii". che avemmo la 
fortuna di vivere quella grande stagione come 
avevamo vissuto quella precedente, della Re­
sistenza, non possiamo oggi rassegnarci ai 
rimpianti, ai mugugni. Dunque su la schiena, 
compagno Caselli! Tu. che nei momenti di 
scoramento, in cella, di sera, quando qualcu­
no pensava troppo alla famiglia e la prospet­
tiva sembrava buia, ti mettevi a fare l'imita­
zione dell'orologio a pendolo, per farci ride­
re... -Noi comunisti siamo fatti di una pasta 
speciale', ti ricordi? Non sediamoci dunque. 
Dillo anche agli altri. Oggi almeno, per parla­
re o scrivere, non si finisce a S. Giovanni in 
giunte. 

Non si sbagliava allora. Continuiamo a da­
re una mano perchè non si sbagli ora: né poi. 

GIUSEPPI: CANTAGALLI 
(Luco- Ravenna) 

La voce (debole?) 
delle donne di Lavezzola 
Cara Unità 

siamo braccianti e lavoratrici della Coope­
rativa Ortofrutticola Ravennate di Lavezzola: 
ci sono delle cose che non possono essere per 
esperti e delle quali non si può lacere. 

Una di queste è la presenza del contingenti-
italiano in Libano. 

Ancora di più nelle ultime settimane la si­
tuazione si è fatta confusa e pericolosa. Con la 
rappresaglia messa in atto dalle truppe fran­
cesi. è diventato chiarissimo il cambiamento 
del ruolo della forza multinazionale di pace. 
inforza di guerra schierata a sostegno di una 
fazione in causa. E quando è così si diventa 
parte in causa e ci si trova coinvolti in un 
conflitto che non ci riguarda. 

La logica delle rappresaglie è inumana e 
incivile per chiunque la compia, oggi come 40 
anni fa. E gravissimo che chi governa le sorti 
nostre, del Paese e dei nostri raga.zi in Liba­
no, non voglia accorgersene. 

Per questo chiediamo al governo del nostro 
Paese, e al Parlamento, visto che l'Italia non 
riesce a controllare le iniziative degli alleati 
della forza multinazionale e che questo sta 
portando al coinvolgimento dell'Italia nel 
conflitto, che siano subito ritirati i nostri sol­
dati da Beirut. 

Le esperienze come quella di questi ragazzi 
non si dimenticano, e non può essere a 20 anni 
quella di trasformarsi da garanti di vita per 
tutti a portatori di morte per qualcuno. 

È ora quindi di far tornare a casa i nostri 
ragazzi e siccome la nostra voce è debole chie­
diamo a voi. della stampa, che sia più forte. 

MARIA GRAZIA TAMBURINI 
ELIDA TAMPIERI e altre 304 firme 

(Lavezzola-Ravenna) 

Smentita categorica 
Cara Unità. 

ti scriviamo per avere la possibilità di ri­
spondere alla menzogna scritta dal settima­
nale Europeo, in un articolo del 19 novembre 
n. 47. circa la presenza di un fascista nella 
Giunta di sinistra che guida la nostra città. 

Ciò è semplicemente falso! La giunta at­
tualmente in carica è composta da PCI. PSI. 
PSDI e PRI. 

Forse l'articolista sì riferiva al fatto che 
l'ennesimo abbandono dell'aula consiliare da 
parte del gruppo democristiano ha reso la 
presenza del consigliere fascista determinante 
per procedere alla votazione del sindaco (PSI) 
e della Giunta (per la quale, in seconda convo­
cazione. occorreva la maggioranza dei presen­
ti più uno. cioè 16). Ma questo non ha niente a 
che vedere con quanto scritto dall'Europeo. 

Inoltre, per meglio specificare, i partili del­
la sinistra non hanno in alcun modo contratta­
to col fascista affinchè rimanesse in aula: e 
questi ha votato contro la Giunta e il sindaco. 
che infatti sono stali eletti con 15 voti. 

Questi i fatti, che smentiscono in modo ca­
tegorico l'infamia secondo cui i comunisti di 
Ferentino avrebbero fatto una Amministra­
zione comunale insieme ai fascisti. 

FRANCESCO GIORGI 
per la sezione PCI di Ferentino (Fresinone) 

Rispetto e correttezza 
parlando dei medici 
Caro direttore. 

il sindacalista della CISL Marini per moti­
vare il suo rifiuto al rinnovo della convenzione 
per la medicina generale che scade il 
31/12/19H3. spara cifre ad effetto sui guada­
gni dei medici di base per colpire l'opinione 
pubblica. Egli dice che un medico con 1000 
assistiti guadagna 40-50 milioni l'anno, men­
tre un assistente ospedaliero ne guadagna 25 
lordi. Per un sindacalista che dovrebbe cotte 
mesliere analizzare cifre e stipendi, è proprio 
un bell'esempio di professionalità. 

Eppure non è tanto difficile, se lo vuole. 
conoscere il guadagno reale di un medico di 
base partendo proprio dai dati che ogni Re-
gionr ha. riguardo ad ogni medico. 

Un medico con 1000 assistiti appartenente 
alla seconda fascia per anzianità di laurea, ha 
come importo lordo annuale poco meno di 40 
milioni. Da questa cifra viene detratto alla 
fonte dalla Regione il /STó. per cui rimango­
no circa 32 milioni di importo netto. Da questi 
vanno sottratti circa 7 milioni e mez^o come 
rimborso spese (da dimostrare nel mod. 740) 
per cui arriviamo a 24 milioni e mezzo. Tale 
rimborso, però, non e sufficiente a sostenere 
tutte le spese effettive per la gestione del ser­
vizio: pertanto a questa cifra vanno sottratti 
almeno altri 3 milioni, che possono diventare 
molti di più se ci si avvale della collaborazio­
ne dì personale paramedico. 

Va detto inoltre che il rapporto di tipo con­
venzionato non prevede l'asùslenza per ma­
lattia nei primi tre giorni e obbliga il medico 
al versamento del 3 Ce del reddito annuo come 
contributo malattia oltre alla quota fissa pre­
vista. 

Per finire la sf-esa della sostituzione per le 
ferie è a nostro totale carico. 

Da quanto detto, risulta evidente che i de­
cantati 40-50 milioni annui scendono perfino 
al di sotto dei 20 milioni di guadagno reale. 
Questi seno i termini corretti da cui bisogna 
partire per affrontare seriamente la vertenza 
dei meaici di famiglia. 

Chiediamo quindi un rapporto di reciproco 
rispetto e correttezza. 
doti. MAURI/IO PIETROPAOLI, dott. LUCIANO 
SPALLETTA, dott. FLAVIO VENEZIALE (Roma) 


